ISTITUTO 
| o ITALIANO 
e mar IIS: ra. RE DEI CASTELLI 


ni " Ai 
Pt aa" î % “a 
hag) x ; 
® A n # i» tei 
race LC 
 _. = Pi nr 
Fe o 
pre LI 
s È È 
i 
‘ ni ca ® “i 
‘e Re Co? 
e a a 
. er "A * 


LLO 
SANTA SEVERINA 


Atti Convegno 11 maggio2019 


Pasquale Lopetrone 


Il castello di Santa Severina: 
indagini architettoniche 
e restauri (1991-1998) 


ISTITUTO ITALIANO 
DEI CASTELLI ONLUS 
CASTELLA 105 


Con il patrocinio di: 


SOPRINTENDENZA 
A.B.A.P. PER LE PROVINCE 
DI CATANZARO, 
COSENZA E CROTONE 


COMUNE DI SANTA SEVERINA 


i L i 
Lib" Fi “al (I 
era 


ING 


SERVICE 


ISTITUTO ITALIANO 
DEI CASTELLI ONLUS 
CASTELLA 105 


SEZIONE CALABRIA 


IL CASTELLO DI SANTA SEVERINA 
Atti Convegno 11 maggio 2019 


a cura di FRANCESCA MARTORANO 


Corab 


ISTITUTO ITALIANO 
DEI CASTELLI ONLUS 
CASTELLA 105 


CASTELLA 
Collana di pubblicazioni scientifiche dell'Istituto Italiano dei Castelli ONLUS 
ISSN 2532-3547 


Comitato scientifico: il Consiglio Scientifico dell'Istituto Italiano dei Castelli ONLUS 


Presidente: Vittorio Foramitti 

Segretario: Enrico Lusso 

Vicepresidenti: Roberto Corazzi, Gian Maria Labaa, Luigi Maglio 

Consiglieri: Giuseppe Antista, Fulvia Maria Caffo, Antonella Calderazzi, Rosa Carafa, 
Giovanni Carbonara, Giuseppe Chiarizia, Flavio Conti, Giampiero Cuppini, Simone De 
Fraja, Giambattista De Tommasi, Maurizio De Vita, Donatella Rita Fiorino, Marina 
Fumo, Giorgia Gentilini, Antonella Guida, Damiano lacobone, Eugenio Magnano di San 
Lio, Leonardo Malatesta, Franca Manenti Valli, Fabio Mariano, Luigi Marino, Arnaldo 
Martegani, Francesca Martorano, Francesco Saverio Mollo, Alberto Monti, Gianni Per- 
bellini, Fabio Pignatelli della Leonessa, Massimiliano Righini, Domenico Taddei, Marco 
Tamborini, Francesco Valente, Patrizia Valle, Marino Viganò, Micaela Viglino Davico, 
Guglielmo Villa, Giusi Villari, Antonello Vincenti, Paolo Vitti, Fabrizio Zannoni. 


ISTITUTO ITALIANO DEI CASTELLI ONLUS 

Fondato da Piero Gazzola nel 1964 

Associato a Europa Nostra 

Organizzazione Internazionale sotto gli auspici dell'UNESCO e del Consiglio d'Europa 
Via G. A. Borgese 14 — Milano, www.istitutoitalianocastelli.it 


IL CASTELLO DI SANTA SEVERINA 

Atti del Convegno dell’11 maggio 2019 
Volume a cura di Francesca Martorano 

Foto di copertina: WESUD news, www.wesud.it 


OLA FELICITA DELLE 7 E} IE KEN 
“lilly nè N Cia Leno, DI 
Seo — GEN 


ìs) 


© 2019 Edizioni Corab — Gioiosa Jonica 


ISBN 978-883-39423-28-8 


Istituto Italiano dei Castelli 
Sezione Calabria 


Organigramma: 


CONSIGLIO DIRETTIVO 

dr. Domenico Zerbi, Presidente - Segretario — Tesoriere 

dr. Vittorio Pasquale, Vice Presidente - Visite di studio 

dr.ssa Violante Susanna, Vice Presidente - Visite di studio 

dr.ssa Josette Fina Grimaldi, Collegamento soci - Valorizzazione attività tradizionali 
avv. Anita Frugiuele , Comunicazioni 

dr. Francesco de' Medici Consigliere 

dr. Luigi Mazza, Consigliere 

prof. arch. Francesca Martorano, Componente del Consiglio Scientifico 

arch. Francesco Saverio Mollo, Consigliere corrispondente del CSN 


CONSIGLIO SCIENTIFICO DI SEZIONE 
Componenti 

Dott.ssa Maria Grazia Aisa 
Archeol.Dott. Francesco Cuteri 

Prof. Arch. Francesca Martorano 
Arch. Luigi Massara 

Arch. Francesco Saverio Mollo 

Prof. Archeol. Marilisa Morrone 
Arch. Vincenzo De Nittis 

Arch. Carolina Ritrovato 


Segreteria 

Via Provinciale vecchia Archi, 92 
89121 Reggio di Calabria (RC) 
castitcalabria@gmail.com 


ei ———————— 
ST n n na ia 9 


simiobiigina a obo g cd e gr -_-_r=z=z = uvAD) SE 0IVIP 0|]IP si nos grad» 
IVI nr E 0pwn015211 N iii 19 nti e, 


AD EX O TI CT VILLIO > VITRO A pon 


TA0R1I Day god 07 # v A40 TL O VUMISIIUVAT & WIAVWS L 
o Gaps IONE, und FRAZIONE ci nd; De 


a = 
zi MESSIA a nai = 


- AE De. A 
ARA ALE, gr Pr A 


blu BE bd si 


) : È = dia TA (CA È x K ° a TN 
241} u 4 73 creta a 4 = rezzzi ‘| 
Ce ss ar. 4 lc 
. u Y, e È e ni - — E z S (IA 
‘ —\ , a = rate Fi 7 GAI INN, hi NI 
ù ( ” 4 Gar ti 7 f j VA 4 PRAUREAZITE 3° 
lea If AT il # ) p/ , | ILLISPIEPT 
i} ci z Ù Iti EA R/A 
"_ 4 GA ci 3 i PIRA a IS È 
4 dif : n 
o. \ È ‘ =} nai PU IC A {| HI 
| 97? ( = rt È ns iff' (iL j I ; 
nd Lo ei I VITALI : 5! = [LOL nta; SARI Ù il) if Ye 
f/ (GIA s Li } STI. 
r ‘ Il Sf mi ° (La - TN 4 AI) NI |{ |! I 
SILA Hi = >» 1} ti La 
Ti 4) I i intii ' , - la be nnt a \ i ' 
n n 4 = pron I Ul 
| se n HI 7 ///j | I MICINTO Ai | 
x EL È f Si SJ ini b| 
| = {i ap reI i NARO = Lift IRTTRE SME CIRO y n 
| = II == il -==“sy | SIIT | Î 7 . 
= ADI E = —- _ p LLLLI e, È, 
j 141; Gala) < rd= peg de 
} » i = ded i ° 
ai 7 - 

% 
| SE, =; ° È È = à 


La veduta di Santa Severina nel II volume di G.B. Pacichelli (1703) 


[Raccolta Calabra Zerbi] 


PREMESSA 


L’Istituto Italiano dei Castelli è un’organizzazione culturale senza 
scopo di lucro, nata nel 1964 su iniziativa di Pietro Gazzola ed eretta in 
Ente Morale riconosciuto dal Ministero dei Beni Culturali nel 1991, oggi 
Onlus, con sede legale in Roma Castel Sant'Angelo, e operativa in Mi- 
lano, Via G. A. Borgese, 14. L’Istituto vanta un organo di studio delle 
iniziative culturali denominato Consiglio Scientifico composto da perso- 
nalità particolarmente qualificate nelle materie culturali di cui l’Istituto 
si occupa. La Mission è lo studio storico, archeologico ed artistico dei 
castelli e dei monumenti fortificati, la loro salvaguardia e conservazione, 
l'inserimento nel ciclo attivo della vita moderna e la sensibilizzazione 
scientifica e turistica dell'opinione pubblica, con un’azione tendente a 
incrementare la partecipazione di enti pubblici e privati alle attività 
dell’Istituto. L'organizzazione sul territorio nazionale si articola in Se- 
zioni regionali, tra di esse quella della Calabria è nata nel 1966 ed opera 
in tutto il territorio regionale con l’ausilio di un proprio Consiglio Scien- 
tifico di Sezione. Tra le attività dell'Istituto vi è l’organizzazione delle 
Giornate Nazionali dei Castelli giunto alla XXI edizione, patrocinate 
MiBAC, con visite a castelli, convegni, tavole rotonde, concerti, celebra- 
zioni di restauri di edifici fortificati, organizzate dalle Sezioni con lo 
scopo di avvicinare il pubblico a questo settore dell’architettura di 
enorme importanza per il nostro Paese. Altra attività dell’Istituto è costi- 
tuita dal Premio di Laurea sull’Architettura Fortificata rivolto ai laureati 
delle facoltà italiane di Architettura, Ingegneria, Lettere e Conservazione 
dei Beni Culturali che sono autori di tesi in materia di ricerca scientifica, 
storica, rilievo manuale o strumentale dei monumenti, restauro architet- 
tonico, riuso e riqualificazione, aventi ad oggetto il patrimonio architet- 
tonico fortificato del Paese (torri, castelli, borghi murati). Il premio con- 
siste in assegni per complessivi Euro 5.000,00 di cui beneficiano le prime 
quattro tesi di laurea con la pubblicazione sulla rivista Castellum. L’Isti- 
tuto dispone di pubblicazioni destinate ai soci ed al pubblico interessato: 
il notiziario Cronache Castellane, la rivista scientifica Castellum e la col- 
lana di pubblicazioni monografiche Castella. 


Nella collana Castella si colloca, con il n. 105, la pubblicazione degli Atti 
del Convegno sul Castello di Sanata Severina del 11 maggio 2019, organiz- 
zato in loco dalla Sezione Calabria in concomitanza con le Giornate Nazionali 
dei Castelli 2019. La curatela della pubblicazione è stata affidata alla Profes- 
soressa Francesca Martorano del Dipartimento Patrimonio, Architettura, Ur- 
banistica dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, la quale è stata re- 
centemente ammessa quale componente del prestigioso Consiglio Scientifico 
nazionale dell'Istituto. La scelta del sito per il 2019 è caduta sul Castello di 
Santa Severina per il particolare interesse storico architettonico e per l’impe- 
gno profuso dal MiBAC nel restauro dell'importante manufatto, il cui studio 
archeologico ha rivelato il travagliato percorso costruttivo della fortificazione, 
e lo studio della storia, altrettanto travagliata, che ha interessato la nostra Re- 
gione negli ultimi mille anni. La circostanza che l’Architetto Pasquale Lope- 
trone della Soprintendenza ABAP di Catanzaro e Crotone - direttore scienti- 
fico e per la vigilanza dei lavori di restauro per conto del MiBAC ed oggi cit- 
tadino onorario di Santa Severina - sia tra i nostri soci ha facilitato e qualifi- 
cato l’organizzazione del Convegno. Anche nel caso dell’Archeologo Marilisa 
Morrone, socia impegnata negli scavi del restauro, la sua collaborazione è 
stata molto utile a comprendere la prima evoluzione del Castello, mentre la 
Professoressa Francesca Martorano dell’Università Mediterranea di Reggio 
Calabria ha dato ai lavori il valore della sua ben nota professionalità. 

Si intende, con questo Convegno, realizzato con la preziosa collabora- 
zione del Sindaco dott. Salvatore Lucio Giordano e della Cooperativa Ari- 
stippo (che gestisce i servizi turistici in loco) nella persona del Prof. Giuseppe 
Barone - che qui tutti ringrazio - premiare l’opera di restauro già eseguita in 
Calabria secondo la regola dell’arte e segnalare gli altri numerosi siti fortificati 
il cui restauro li conserverebbe, li renderebbe accessibili e fruibili al riuso, in- 
crementando così la bellezza paesaggistica del Paese a tutto vantaggio di un 
turismo sempre più numeroso e qualificato. La pubblicazione degli Atti serva 
quale omaggio al lavoro svolto e veicolo di diffusione della conoscenza storica. 
Non dimentichino, proprietari, Autorità ed Enti preposti, che tutti i monu- 
menti vanno manutenuti e conservati, perché non si disperda con l’incuria lo 
sforzo del restauro, e curino che il riuso dei manufatti sia consono (garan- 
tendo l’accesso al pubblico) e possibilmente capace di favorire il loro mante- 
nimento. 


DOMENICO ZERBI 
PRESIDENTE ISTITUTO ITALIANO DEI CASTELLI 
SEZIONE CALABRIA 


NOTA DEL CURATORE 


È trascorso poco più di un ventennio dalla pubblicazione (1998) 
dei due volumi dedicati al Castello di Santa Severina, alla fine del com- 
plesso intervento di restauro della fortificazione!. Si trattò del primo 
caso in cui, a chiusura di un importante cantiere, venivano messi a co- 
noscenza di un vasto pubblico non solo le operazioni effettuate per la 
conservazione, il recupero del manufatto e la valorizzazione delle strut- 
ture ma anche i dati scientifici emersi nelle indagini propedeutiche con- 
dotte sia nel sottosuolo che negli elevati. 

La sezione Calabria dell’Istituto Italiano dei Castelli ha ritenuto di 
dedicare la “Giornata” del 2019 a Santa Severina, riconoscendo non 
solo il valore storico e scientifico dell’architettura fortificata ma anche 
i risultati dell'intervento di consolidamento e restauro. 

Sono grata al Presidente e al Comitato scientifico della fiducia ac- 
cordatami nell’affidarmi la curatela del volume degli Atti del Convegno 
ad esso dedicato, che consente di aggiungere nuove informazioni a 
quanto già edito. Si è voluto infatti colmare alcuni vuoti, arricchire a 
tanti anni di distanza il quadro storico di riferimento e puntualizzare, 
sinteticamente ma in modo efficace, le operazioni attuate sulle strut- 
ture. 

Le tre relazioni che compongono il volume sono mirate al raggiun- 
gimento di questi risultati, con il corredo di adeguate iconografie. 

La prima, a firma di Marilisa Morrone, analizza i quattro secoli in- 
tercorsi dalla fondazione in età normanna sino al periodo aragonese, 
ribadendo senza dubbi residui - e grazie ai dati di scavo da lei effettuati 
- come la fortificazione sia nata alla fine del dominio bizantino ad opera 


1 CERAUDO G. (a cura di), I/ castello di Santa Severina. Restauro, Riuso e valorizzazione, 
Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 1998; SPADEA R. (a cura di), I/ castello di Santa 
Severina. Ricerche archeologiche, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 1998. 


dei nuovi conquistatori. Dal primitivo torrione, posto sul punto più ele- 
vato della collina e sovrastante un insediamento rupestre di età bizan- 
tina, si sviluppò il nucleo della fortificazione attuale, che prese forma in 
età angioina. Vengono puntualizzati i momenti più significativi della 
trasformazione che condussero all’edificazione dell’edificio centrale, 
quadrangolare con torri cilindriche ai vertici, che trova confronti in di- 
versi castelli calabresi. 

All’analisi architettonica della configurazione della fortificazione 
tra XV e XVII secolo è dedicato il mio saggio, che conferma i dati editi 
da Lopetrone nel 1998 e analizza la genesi degli elementi costitutivi: 
tipologia planimetrica, forme dei bastioni, caditoie, merloni bilobati, e 
le mette in relazione con analoghe soluzioni rintracciate in altri castelli 
della Calabria. 

Nel saggio emerge il legame tra i committenti e le realizzazioni, che 
riflettono le conoscenze nell’arte dell’edificare del feudatario stesso o i 
suoi contatti con artefici, oggi a noi sconosciuti. 

Conclude il volume Pasquale Lopetrone che, come già dichiarato 
dal Presidente, ha seguito e vigilato il cantiere di restauro del castello 
dall’avvio nel 1991 sino alla conclusione nel 1998. È quindi la memoria 
storica di quanto identificato e messo in luce, che ha ampiamente pub- 
blicato negli anni trascorsi. Qui presenta le operazioni messe in atto per 
il recupero della fortificazione, con il blocco dei dissesti e dei degradi 
delle strutture, il restauro delle stesse, cui è seguita la rifunzionalizza- 
zione e la valorizzazione. 

In conclusione ci siamo proposti di realizzare uno snello volumetto 
aggiornando il quadro delle conoscenze sul castello, puntualizzando le 
trasformazioni susseguitesi nei secoli e ponendole in relazione con av- 
venimenti storici significativi e con i protagonisti. 

Ci auguriamo di esserci riusciti. 


FRANCESCA MARTORANO 
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PASQUALE LOPETRONE 
Soprintendenza ABAP per le province di CZ, CS e KR 


Il Castello di Santa Severina: 
indagini architettoniche e restauri (1991-1998) 


Il cantiere del castello di Santa Severina, conclusosi nel 1998, è 
stato finora la più complessa direzione scientifica di restauro conserva- 
tivo che ho affrontato da quando lavoro nel MiBAC. L'intervento fece 
parte di un programma quadro più ampio, pertinente i giacimenti cul- 
turali di sei località (L'Aquila, Ercolano, Pompei, Sulmona, Trani e 
Santa Severina), finanziati con la legge n. 64/86 a favore del Mezzo- 
giorno e cofinanziati dalla Comunità Europea. L’attuazione del pro- 
gramma consentì la continuazione e l’avvio di nuove ricerche nelle due 
notissime aree archeologiche campane (Ercolano e Pompei) e il re- 
stauro dei quattro complessi fortificati collocati in centri più periferici. 

L'esecuzione dell'intervento fu affidata in concessione alla Società 
Bonifica S.p.A- Gruppo I.R.I., demandata ad affinare il progetto ese- 
cutivo e a dirigere i lavori dell’A.T.I. Appaltatrice, rimasta aggiudicata- 
ria con bando di gara. Quest'ultima era costituita dalla Società Provera 
& Carrassi S.p.A. (mandataria) e dalle Società Romagnoli S.p.A .e Rec- 
chi S.p.A., le quali operarono, così come previsto dalla legge di tutela, 
sotto la direzione scientifica e vigilanza degli Istituti periferici del 
MiBAC, la Soprintendenza B.A.A.A.S. della Calabria, con sede a Co- 
senza, e la Soprintendenza Archeologica della Calabria, con sede a 
Reggio Calabria. La dimensione del complesso monumentale, con la 
sua storia stratificata, le sue multiformi connotazioni architettoniche e 
l'importante storia del luogo, richiese un notevole impegno metodolo- 
gico associato ad un puntuale controllo procedurale. 

Il cantiere, finanziato per 18,5 miliardi di lire, destava qualche 
preoccupazione legata a possibili imprevisti inerenti una fabbrica così 
complessa, ma i responsabili delle Società esecutrici furono determinati 
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nell’obiettivo di condurre a termine il lavoro e a operare affinché si at- 
tuasse quando stabilito per contratto. Agli inizi dell'estate 1993 si com- 
pletò l'impianto del cantiere, si realizzarono gli sgomberi e si avviarono 
le prove di carico sulle strutture murarie, piane e verticali, per indivi- 
duare gli ambiti che occorreva consolidare. 


1. Indagini 


È noto che ogni manufatto architettonico riassume la sua storia, 
comprese le informazioni sulla realizzazione, sull’uso e sullo stato di 
conservazione, con la traccia delle alterazioni e modificazioni. È com- 
pito di chi ci si accosta, architetti, storici dell’arte, archeologi, restaura- 
tori e di quant’altri coinvolti nella salvaguardia dei Beni Culturali, met- 
terne in evidenza la storia, ove possibile rispondendo ai molteplici que- 
siti che emergono quali ad esempio: la data di fondazione e prima rea- 
lizzazione; le tecniche di costruzione; il perché della costruzione; la sua 
funzione nel tempo; la sua attribuzione. L'analisi visiva dell’opera 
d’arte e/o del manufatto, effettuata da esperti multidisciplinari, con- 
sente una prima lettura critica fondamentale per indirizzare l'avvio 
delle analisi, indispensabili in presenza di fonti storiche sovente lacu- 
nose. Occorre poi indagare anche gli strati più profondi per raccogliere 
le informazioni utili a completare le indagini materiche e a portare in 
evidenza tutto ciò che non è visibile a occhio nudo (composizione chi- 
mico-fisico dei materiali, morfologia, tecnologie di preparazione, lavo- 
razione, etc.). Quest’attività scientifica è fondamentale nel restauro, 
giacché scongiura l’introduzione di sostanze e materie non compatibili 
con la fabbrica preesistente. Occorre evitare le analisi distruttive, ma 
non va dimenticato che gli scavi archeologici fanno parte di questa ca- 
sistica. Infatti, se non si sollevano i crolli e/o i rinterri, non è possibile 
leggere quello che essi celano, e nel far questo vengono eliminate le 
stratigrafie. Anche talune indagini architettoniche sono da considerarsi 
“distruttive”, in particolare, l'eliminazione di strati di finitura di intonaci 
moderni o poco significativi, che nascondono e coprono strutture prece- 
denti, il che consente di portare alla luce le strutture murarie antiche. 
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L'installazione dei ponteggi mi consentì d’iniziare con occhio at- 
tento l’analisi delle strutture dei corpi di fabbrica, con l'intenzione di 
pianificare le indagini scientifiche mirate alla lettura filologica-analitica 
delle murature e all’aggiornamento della documentazione di progetto. 

Con questi obiettivi, mentre gli archeologi indagavano il sottosuolo 
al piano terra del mastio, intrapresi a saggiare le murature in elevato 
dello stesso con una piccozza malepeggio da 400 grammi con manico 
di legno, per scovare e intercettare i segni tangibili delle sopraeleva- 
zioni, degli ispessimenti, dei raddoppi murari, degli archetipi nascosti 
sotto gli stati d’intonaco o tra le murature. 

Quest’attività portò a scoprire sulle murature della residenza feu- 
dale, le merlature “sveve”, la bertesca dell’antico ingresso, le antiche 
bocche da fuoco angioine di forma circolare, e le superfetazioni mo- 
derne. Contestualmente, saggiando le strutture del sottotetto, portai 
alla luce le sopraelevazioni settecentesche, i raddoppi murari praticati 
anche sui merli, le occlusioni delle feritoie verticali, le ricostruzioni e 
tant’altro. 

Giorno dopo giorno indagando, con l’aiuto di un operaio da me 
addestrato, ho localizzato tutte le sedimentazioni delle murature del 
castello e della fortificazione nel suo insieme, portando alla luce tutte 
le tracce tangibili delle varie culture costruttive militari stratificate nei 
manufatti del complesso. Grazie a un'attività ricognitiva condotta in 
ogni ambito, ho raccolto e classificato tutti gli elementi materici, tutti 
gli archetipi di fabbrica, i segni di discontinuità verticali, i segni di di- 
scontinuità orizzontali, i segni delle demolizioni e degli ampliamenti 
delle strutture non finite, finché quest'attività ricognitiva e conoscitiva 
è divenuta la base essenziale e fondamentale per la definizione di tutte 
le scelte progettuali, degli interventi di recupero, di consolidamento, 
restauro e valorizzazione. 

Sino all’intervento di restauro la storia e le trasformazioni del Ca- 
stello di Santa Severina non erano note. Le scarne notizie storiche sin 
allora pubblicate non erano ancorate a un apparato critico adeguato. É 
necessario ribadire che ogni manufatto, sia esso monumento o oggetto, 
è documento di se stesso, cioè costituisce la principale testimonianza 
del suo passato. I monumenti, pertanto, così come i manufatti storici, 
e i reperti archeologici, sono le fonti storiche primarie cui attingere per 


59 


ricavarne informazioni dirette, insieme ai documenti d’archivio, 
quando esistono e fanno ad essi riferimento. I dati materiali, di conse- 
guenza, hanno un valore assoluto e sono fondamentali, essenziali e in- 
dispensabili per la storia, da accostare alle fonti storiche secondarie (in- 
dirette), che invece vanno attentamente vagliate per verificare l’auten- 
ticità e l'attendibilità di ciò che tramandano. 

Nel caso del Castello di Santa Severina, così esteso e complesso, la 
disamina dei dati materiali è stata lunga e faticosa, per la quantità e la 
varietà di tipologie da inventariare, catalogare e studiare. La fortifica- 
zione conserva, infatti, un gran numero di tracce materiche sedimen- 
tate nel corso di circa mille e trecento anni, durante i quali, per conti- 
nuità d’uso, è stato oggetto di reiterati adeguamenti militari, feudali e 
anche sociali, a partire dall’entrata in vigore delle Leggi eversive napo- 
leoniche. Naturalmente le sottrazioni murarie testimoniano le demoli- 
zioni, ma non sempre si ha la possibilità di definirne la loro ampiezza. 
Le addizioni, per contro, finiscono per celare spesso strutture più anti- 
che, nascondendole o inghiottendole inesorabilmente. 

I metodi di analisi sono stati fondamentali per la comprensione 
delle trasformazioni e degli adattamenti che il monumento ha subito 
nel corso della sua storia (Tavv. 1-2) (LOPETRONE 1995/1997), costi- 
tuendo un indispensabile strumento nelle mani degli operatori impe- 
gnati nella tutela, nel restauro e nella conservazione di qualsiasi Bene 
Culturale. Le indagini compiute sono servite a distinguere anche le 
strutture storiche dalle superfetazioni moderne (LOPETRONE 19982). 


2. Restauri 


La non derogabile necessità di tutela dei manufatti storici ha impo- 
sto di attuare un restauro conservativo integrale, dettato dalla valoriz- 
zazione delle strutture originarie sedimentatesi nel tempo (LOPETRONE 
1998b). Per tali fini si è stati concordi nell’eliminazione delle superfe- 
tazioni e nel rendere completamente riconoscibili le architetture del 
complesso fortificato, concretizzatesi nel corso dei secoli (I/ castello di 
Santa Severina, I). A questi principi basilari di tutela è stata imposta an- 
che la necessità di operare i restauri con tecniche e materiali tradizio- 
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Tav. 1. I/ castello di Santa Severina (KR) nella fase di Andrea I e Galeotto Carafa 
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Tav. 2. I/ castello di Santa Severina (KR) nella fase di Andrea II 
e Vespasiano Carafa, e nei secoli XVII-XVIII 


nali. Ove s’imponeva, invece, per gioco forza, l’uso di tecniche e mate- 
riali moderni, i nuovi manufatti, oltre a dimostrare la loro efficacia, do- 
vevano essere messi in opera con l'accortezza di non interferire più di 
tanto con le strutture storiche, di essere quanto più possibile reversibili 
e, al loro completamento, risultare non invadenti e non snaturanti 
l'aspetto dei luoghi. Con tali principi si è proceduto a selezionare gli 
interventi di restauro conservativo, tanto per le strutture architettoni- 
che, quanto per le finiture storiche, e così per le emergenze storico- 
artistiche e archeologiche (LOPETRONE 1998c). 


3. Consolidamenti strutturali 


Nel corso delle indagini condotte a tutto campo sono stati indivi- 
duati anche i problemi di stabilità e di vulnerabilità sismica del Castello- 
Fortificazione. Gli studi compiuti hanno portato a escludere consolida- 
menti fondali diffusi, per come previsti preliminarmente in progetto. Si 
è intervenuti, pertanto, solo puntualmente, ove necessario, e con tecni- 
che differenziate, di tipo tradizionale, valutate e prescelte caso per caso 
(RAMPA, DANNECKER 1998). 


3.1 Fondazioni 


Il più importante consolidamento è stato eseguito sulla parete roc- 
ciosa della “Porta della Piazza”, base fondale della parte occidentale 
del Castello. Qui, con l’ausilio di rocciatori-alpini, personale specializ- 
zato operante appeso a corde, si è proceduto alle operazioni di pulizia 
e alla chiodatura dei massi instabili, con perforazioni armate e iniettate. 
Sulle teste delle barre d’ancoraggio è stata agganciata poi una robusta 
rete d’imbrigliamento del masso, su cui è stato riposto un adeguato 
strato di spritz beton colorato con inerti calcarenitici, affinché l’inter- 
vento fosse efficace e nello stesso tempo si mimetizzasse al massimo 
con le rocce naturali contigue. 

Le indagini condotte preliminarmente avevano messo in luce che 
le fondazioni della parete nord del mastio, da me denominata “scarpata 
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delle grotte bizantine”, presentava delle vulnerabilità per via delle ca- 
vità costituite da grotte attribuite all’età bizantina. In questa zona, dopo 
essere stata indagata, rilevata e studiata nel dettaglio, si è programmato 
un intervento di consolidamento corticale della scarpata e la costruzione 
di murature di scarico dei pesi indotti dalla soprastante cortina del ma- 
stio. In sostanza all’interno delle grotte sono stati costruiti, in continuità 
geometrica con la cortina del mastio, dei setti murari di scarico delle parti 
fondali prima in falso appoggio. In tal modo sono state eliminate tutte le 
problematiche presenti in alcune zone critiche e molto vulnerabili. 

Un altro intervento in fondazione è stato eseguito al dì sotto delle 
mura dell’ala Nord-Est del mastio, chiusa dalla “cortina dei doccioni”. 
Gli ambienti di quest’ala erano stati costruiti nel Seicento su un terra- 
pieno e senza fondamenta. Qui si procedette a fondare tre imponenti 
setti, costruendo sotto essi possenti murature con la tecnica dei “sotto 
cantieri”. Ciò permise di svuotare tre vani sui piani fondali prima inter- 
rati, su cui fu rinvenuto un settore della necropoli bizantina e parte di 
antiche dispense, costituite da silos scavati nel banco roccioso. 


3.2 Coperture 


L'intervento successivo ai consolidamenti ha riguardato il restauro 
delle coperture, vetuste e mal ridotte. Per la realizzazione di questi ma- 
nufatti sono state selezionate due tipologie, quella a falde impiegata sul 
mastio e sulla scuderia, e quella a lastrico solare realizzata sui bastioni. 
La copertura del mastio conforma una struttura complessa che, oltre a 
coprire i vani sottostanti, è stata concepita per legare i corpi di fabbrica 
tra loro e ancorare a se le strutture più labili, quali le ex merlature di 
perimetro e le murature della corte. Nella sostanza non sono le mura 
esterne a sorreggere la copertura a mezze capriate, ma è la copertura a 
irrigidire e sorreggere l’insieme attraverso le catene e le strutture me- 
talliche di perimetro, che agganciano le mura rendendole solidali alle 
strutture della nuova copertura. La copertura della scuderia consiste in 
una mezza capriata a falda non spingente (fig. 1). 

I lastrici dei bastioni sono stati impermeabilizzati e pavimentati con 
sestini di cotto disposti a spina di pesce, emulando il modello antico 
rinvenuto in loco (fig. 2). 
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Fig. 1. Santa Severina (KR). Copertura a mezza capriata a falda non spingente 
[foto A. Lopetrone]. 


Fig. 2. Santa Severina (KR). Pavimentazione in sestini di cotto 
disposti a spina pesce [foto A. Lopetronel. 
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3.3 Volte e solai piani 


Nel consolidare la fabbrica si è compiuto lo sforzo di mantenere 
inalterati gli schemi statici, limitando al massimo gli interventi. 
Sull’estradosso delle volte in muratura del mastio è stata realizzata una 
soletta leggera solidale, con i rinfianchi mantenuti vuoti per non variare 
le condizioni di traspirazione. Dove non vi erano strutture voltate sono 
stati costruiti solai piani, realizzati con carpenterie metalliche ancorate 
per mezzo di imperniature alle murature di perimetro dei vani. Ri- 
guardo gli ambienti interni sono state selezionate tipologie d’intervento 
differenziate. Ove è stato necessario valorizzare totalmente le emer- 
genze archeologiche non sono stati realizzati solai (fig. 3), in altri am- 
biti, invece, è stato necessario costruire passarelle vetrate per consentire 
l’attraversamento dei vani. Ove le emergenze archeologiche erano pun- 
tuali sono stati realizzati solai continui, sempre con carpenterie metal- 
liche, provvisti di specchiature commisurate alle superfici sottostanti da 
rendere visibili per la loro valorizzazione. In alcune circostanze, nell’im- 
possibilità di realizzare specchiature, sui pavimenti sono stati riportati i 
segni delle strutture storiche sottostanti, pavimentando le superfici cor- 
rispondenti con piastrelle di pietra di San Lucido. Negli altri casi i solai 
metallici sono stati completamente chiusi e pavimentati con mattonelle 
di cotto calabrese, riquadrate con lastre di pietra di San Lucido. 


4. I{ Restauro delle finiture architettoniche. 


Per quanto sinora evidenziato, nel castello di Santa Severina si con- 
servano una gran varietà di manufatti architettonici afferenti molteplici 
epoche, dall’evo bizantino ai giorni nostri, e ognuno di essi si connota 
differentemente per caratteristiche morfologiche e tipologiche. 

Per comprendere meglio questi manufatti è stato coinvolto un 
gruppo di lavoro dell’Università della Calabria, coordinato dal prof. Gino 
Crisci, per eseguire un’estesa campagna d’indagini e analizzare i caratteri 
fisico-chimici delle malte strutturali e di finitura, al fine di riprodurre 
malte di composizione simile, sia riguardo il legante sia riguardo gli inerti, 
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comunque compatibili con quelle esistenti (CRISCI, DAVOLI, GA- 
GLIARDI 1998). 


4.1 Il Restauro dei paramenti murari e degli intonaci 


I paramenti murari a faccia vista, cosi come gli intonaci storici di 
finitura sono stati restaurati in funzione della loro valenza storica, nel 
pieno rispetto delle loro morfologie e dei loro caratteri tecnici (LOPE- 
TRONE 1998c). Per essi sono state confezionate malte differenziate, per 
colmare piccole lacune murarie o integrare parti d’intonaco, facendo 
attenzione anche alle colorazioni, affinché tutto fosse riconoscibile, ma 
non in contrasto. Esempio concreto di queste realizzazioni sono i para- 
menti esterni del mastio, che nel “muro della memoria” e nella “cortina 
della meridiana” presentano stratificazioni importanti e diversificate. 
Vanno ricordati, inoltre, gli interventi di restauro di tipo archeologico 
eseguiti negli ambienti interni: sulla parete annerita dal fumo della 
“stanza del forno”, di cui di recente è stata proposta l’interpretazione 
come prigione (NAYMO 2015) e sulle “pareti dalle linee turchine” (fig. 
4) del Mastio, negli interni dell'ex “corpo di guardia” e nei vani dei 
bastioni. 


4.2 Il restauro dei manufatti storici artistici. 


Nel castello di Santa Severina sono presenti, inoltre, manufatti 
dalle finiture molto raffinate, quali le volte del piano nobile, quasi tutte 
dipinte e decorate con stucchi (fig. 5), le due porte della segreteria di- 
pinte con scene della commedia dell’arte (fig. 6) (LEONE 1998), gli af- 
freschi bizantini rinvenuti a piano terra, la volta incannucciata. Per 
ognuno di questi manufatti sono stati selezionati opportuni interventi 
di restauro a carattere conservativo. Il più complesso e delicato si è ri- 
velato il restauro della volta incannucciata, trovata sfondata e con molti 
stucchi distrutti a causa del crollo. La struttura mancante, formata da 
fasci di canne, centine lignee, solette di calce e stucchi, è stata ricomposta 
replicando tecniche, forme e materiali antichi, mentre la struttura super- 
stite è stata completamente restaurata, consolidata, rinforzata e appesa 


67 


Fig. 3. Santa Severina (KR). Piano terra, le tracce archeologiche in vista 
[foto A. Lopetrone]. 
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Fig. 4. Santa Severina (KR). La “parete delle linee turchine” [foto A. Lopetronel. 
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Fig. 5. Santa Severina (KR). Volta incannucciata del piano nobile decorata 
con stucchi e affreschi [foto A. Lopetrone]. 


Fig. 6. Santa Severina (KR). Porta della 
Segreteria, dipinta con scene della com- 
media dell’arte [foto A. Lopetronel. 
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con cordino d’acciaio sotteso da tensori a un nuovo reticolo metallico 
strutturalmente indipendente. 


5. Impianti Tecnologici 


Il riuso ha comportato la realizzazione di nuovi impianti, adeguati 
alla notevole estensione del complesso monumentale. Sono stati per- 
tanto completamente rifatti l'impianto idrico-sanitario, l'impianto di 
messa a terra, l'impianto elettrico e illuminotecnico (interno ed 
esterno). Sono stati inoltre realizzati l'impianto parafulmine con la 
“gabbia di Faraday”, l’impianto antincendio, con centrale d’accumulo 
e sollevamento realizzata all’interno della grande cisterna voltata del 
cortile del mastio, l'impianto di riscaldamento e condizionamento e la 
rete di telecomunicazione, il tutto gestito da una cabina elettrica 
esterna dedicata, due centrali elettriche interne con sette sotto quadri 
comandi, due pompe di calore e anche l'impianto di video sorveglianza 
regolato da una sala di controllo di tutte le apparecchiature. 


6. Rifunzionalizzazione 


La rifunzionalizzazione ha comportato la dotazione di apparecchiature 
multimediali, per totem in autoguida, di arredi destinati agli uffici, quali 
scrivanie, armadi postazioni computer, di arredi per l’allestimento delle sale 
conferenze, quali impianto fonico e microfonico, sedie, tavoli, salottini d’at- 
tesa, e infine di arredi dedicati agli allestimenti museali. Questi furono rea- 
lizzati in metallo e legno, quali piani espositivi, aperti o vetrati, vetrine 
chiuse semplici e blindate (fig. 7), per l'esposizione di reperti storici e ar- 
cheologici, e, in ogni sala, leggii esplicativi e reggi pannelli museali. 


7. Valorizzazione 


Per la valorizzazione del Castello è stata prodotta una pubblica- 
zione in due volumi separati, raccolti in cofanetto, che illustrano gli 
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Fig. 7. Santa Severina (KR). Mostra di reperti archeologici [foto A. Lopetronel. 


studi e gli interventi di carattere architettonico e archeologico. È stato 
prodotto un pieghevole multi scalare (LOPETRONE 1997) in italiano e 
inglese, da distribuire gratuitamente ai visitatori e un CD ROOM, per 
la visita autoguidata funzionante in appositi totem dotati da touch 
screen. Nei diversi settori del castello sono stati installati quattro pan- 
nelli in acciaio ceramicato, due posti agli ingressi e due nei cortili prin- 
cipali che raccontano e illustrano il valore dei manufatti visibili dal 
vivo. In ogni sala sono stati posti leggii esplicativi dell'ambiente in vi- 
sita. Le sale più importanti sono state dotate di pannelli descrittivi di 
grandi dimensioni. 

Nel corpo di Guardia è stato allestito l’Ufficio della sede decen- 
trata della Soprintendenza ai Beni architettonici di Cosenza, mentre 
nel “bastione all’antica” l'ufficio della Soprintendenza archeologica di 
Reggio Calabria. Gli ambienti del piano terra del mastio accolgono 
una mostra dei reperti archeologici rinvenuti in sito, con pannelli di- 
dattici e vetrine chiuse. Il “bastione dell’ospedale” contiene il “Centro 


11 


documentazione e studi dei castelli e delle fortificazioni della Calabria”, 
con la mostra “Architetture militari calabresi”, strutturata in due se- 
zioni: castelli e torri (figg. 8-9) (LOPETRONE 2002). Il “bastione dello 
stendardo” ospita una mostra di reperti archeologici rinvenuti sul terri- 
torio, disposti in vetrine normali e blindate. Infine un punto d’acco- 
glienza con bookshop. 


8. Conclusioni 


L’attenta attività di conoscenza, legata a studi diretti e indiretti 
multidisciplinari, ha permesso di realizzare un restauro accurato indi- 
rizzato alla tutela dei manufatti dalla grande scala sino al piccolo detta- 
glio (figg. 10-14). Ciò ha consentito che la valorizzazione teorica si tra- 
ducesse in valorizzazione pratica, concreta, tramutandosi nel post re- 
stauro in un’azione di tutela quotidiana, attraverso la conservazione at- 
tiva, sostenuta dalle istituzioni preposte del MiBAC e dal Comune di 
Santa Severina, Ente proprietario. Questo sforzo congiunto ha visto 
coinvolti nel primo decennio anche la Regione Calabria e la Provincia 
di Crotone, che hanno operato in direzione della promozione della cul- 
tura quale possibile settore di sviluppo e volano dell’occupazione. A 
questa sinergia propositiva s'è aggiunta l’azione della Chiesa locale, con 
l’allestimento del Museo Diocesano. Dopo l’inaugurazione e l'apertura 
al pubblico del Castello s'è costituita la cooperativa Aristippo, cui è af- 
fidata da vent'anni la gestione dei servizi d'accoglienza al Castello e al 
Museo Diocesano. La ricaduta economica sul piccolo centro è dimo- 
strata anche dall’apertura di diversi esercizi commerciali: tre ristoranti, 
due agriturismo, B&B, un bar pasticceria e due nuovi bar in piazza. 
Tutto ciò testimonia che i restauri e le valorizzazioni di qualità sono 
stati da volano e ciò è servito anche per l'ammissione di Santa Severina 
nella stretta cerchia dei “Borghi più belli d’Italia”, una certificazione 
che garantisce in direzione del futuro. 
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Fig. 9. Santa Severina (KR). Bastione “dell'Ospedale”: 
mostra “Architetture militari calabresi” [foto A. Lopetronel]. 
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Figg. 10a-b. Santa Severina (KR). Il fronte orientale della fortificazione ai primi del secolo e oggi 
[foto 10a immagine di repertorio - foto 10b A. Lopetronel. 
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Figg. 11a-b. Santa Severina (KR). Il fronte Sud-Ovest prima e dopo il restauro 
[foto 11a immagine di repertorio — foto 11b A. Lopetronel. 


To, 


Fig. 13. Santa Severina (KR). La corte interna del Mastio [foto A. Lopetrone]. 
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